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SULLA COLTIVAZIONE 
D E L LOPPOLO 

Vogliamo sjieiai'c, che la niiiliillia d<lliì 
vili non durerà ancora molli amii, o se si 
perpeluorà fra di noi come niolu; altre che 
al'lliggono l'uomo, altri animali ed nllre piante, 
perderà mollo della sua forza, e eedcrìi »l-
Incno in parie ad una coltivazione perfezio­
nala delle vili ed a cure nuove, Ci'ò non 
pertanto crediamo, che non sia fuori di pro­
posilo r inlrallenere i nostri lettori snlla col­
tivazione del luppolo, che potrehhc prestare 
una bevanda suppletoria al vino. Se ntìn vi 
occorrerà di ricorrere alla birra, come spe­
riamo, la coltivazione del luppolo polrà farsi 
in certi luoghi come pianta commercialo. Ad 
ogni modo si polrà considerare gli articoli 
che seguono come la storia d" un' industria 
che (lorisce presso a Popoli a noi vicini. INoi 
prendiamo lo, scritto dal Giornale della As­
sociazione agraria de(jli Siali Sardi, della 
quale è tutto il merito di averlo compilato. 
Sebbene sia alquanto lungo, speriamo che i 
lettori non ci sapranno mal grado d'averlo 
posto loro soli'occhio, non essendo il Gior-
naie dell associazione agraria punto diffuso 
fra noi. 

La storia del luppolo. 

Il luppolo si Konosce in Europa dal tempo 
delle inlgra/.ioni dei popoli nell'anno 509. Meli'an­
no 822 fu conosciutu nell' impero Alemanno. Si 
trova noi diplomi delle più antiche abbazie di Ger­
mania la menziono dulie inimunili accordale alla 
collura dei luppoli sotto il regime dei Garlovingi. 
Nell'anno 1070 si trovarono coltivali i luppoli 
presso Magdeburg. La Boemia 6 il paese dove il 
luppolo è divenuto più tosto l'oggcllo di un'indu­
stria considerevole, elio già era fiorenle nel prin­
cipio del '14 secolo. Nel i346 l'imperatore Carlo 
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Appena Marictta Robusti ebbe toccato i die­
ciotto anni, incominciarono le domande in malri-
inonio. Senza dissimulare che a questa passo si 
doveva presto o lardi arrivarvi, il Tintorelto non 
ci aveva però mai pensato profondamente: vivere 
diviso da Mariella gli sembrava impossibil cosa ; 
ina la sua tenerezza paterna si arrestava al punto 
in cui sarcbbesi niulala in egoismo. Egli voleva la 
felicità di sua iìglia, e siccome la sapeva ragione­
vole molto, così si era prolisso di non contrariare 
le di lei incliiiazionij sempre riserbandosi quel di-
l'ilto di esame, a cui non va bene che la prudenza 
d'un padre rinunci mai. Da parte sua, la ragazza, 
por rispettare, in quanto dipendeva da lei, gi' in-
lerossi d'un padre così aiworevolo, aveva deciso 
di non isposaro in vcrun caso uè un forestiero, 

VI accordò ai vescovi di Liége o d'Utrecht una 
riduzione di dazio sopra la birra. I Paesi Bassi 
hanno avuto da molto tempo delle leggi sidla col­
tura e sul commercio del luppolo, che rimonta sin 
verso la fino del secolo deoinioquarlo. In Iiighll-
turra fu inlrodolto nuli'arino 4524 sotto il re 
linrico Vili. CoHIvavasi giù in Fiandra da mollis-
siiiio tempo, quando da qticst' ultima contrada fu 
Irasporlalo nelle conlec dì Kóni, d' Essex e di Sur-
rey. I re d'Inghilterra diffusero l'uso del luppolo 
nella fabbricazione della birra ed accordarono nu­
merosi ed importanti privilegi alla collura di esso 
ed alla fabbricazione della birra. In Francia, le 
prime ordinanze, le quali coulongoiio lo disposi- . 
zioiii relative alla coltura ed |il commercio del lup­
polo, datale dà molti secoli sono rimaste senza ef-
fiill». In Svezia fu introdotto verso la fine del 18 
secolo, e malgrado le ìiiununilà accordale da Carlo 
XI per propagarne la coltivazione, non ha fallo 
nessun progresso. I luppoli coltivati nei varii pae­
si non seadn'ano differire fra loro abbastanza per 
custiluire varietà distinte; ed è assai probabile che 
tulli derivino da piante prese allo slato selvatico 
e che siensi successivamente perfezionale, mediante, 
la coltivazione. Da moltissimo tempo i Governi cer­
carono di incoraggiare la coltivazione di questa 
utile pianta. Fino dal 1804 il duca Giovanni di 
Borgogna conte di Fiandra, istituì una dislrJbn-
zione di medaglie d' oro, con una corona scolpitavi 
di fiori di luppolo che davasi pnbblicamenle a 
quelli che presentavano i più bei iprodolti di que­
sta pianta. Noi i767 il principe vescovo di Bam-
berga e di Wurzburgo, fece stampare e distri­
buire a proprie spese una istruzione assai minuta 
su questa coltivazione ad oggetto di propagarla. 
Nel '1770 una circolare emanata dagli Stali pro­
vinciali della Prussia e della Marca di firandebur-. 
go, ordinò a tulle le autorità locali di coadiuvare 
in lutti i modi possibili alla propagazione della 
collura del luppolo. Nel ducalo di Erfurt, si sta­
bilì una coltivazione modello del luppolo ad istru­
zione di quelli che volessero intraprenderla. In 
molli principati della Germania colui che dissoda 

nò un uomo il cui genio o professione potessero 
strapparla alla sua famiglia ed alle arli che col­
tivava. 

Gli spiriti volgari son fatti in modo che la 
condotta degli altri sembra loro una guida di quella 
eh' essi deggiono tenore, ciò che spiega benissimo 
il perchè una domanda in matrimonio ne attiri die­
tro una moltitudine di altre. Quando si seppe a 
Venezia i partiti che si erano offerti a maestro 
Robusti, parecchi giovani si affrettarono ad avanzare 
le loro proposizioni; e mentre il padre ìslava deli­
berando sulle une, gliene giungevano di nuove da 
tulle le bande, quali più, quali meno avvantaggiose 
0 slravaganti. Tinlorctlo ne discutè il prò e il 
contro in compagnia delia figliuola, lasciando a lei 
la libertà del decidere. Mariella pareva inclinasse 
per la negativa; e a fine di porre un freno a lutto 
queir irrompere di aspiranti alla sua mano, pub­
blicò un avviso, nel. quale rendeva noto eh" ella 
avrebbe atteso ancor due o tre anni prima di pren­
der marito. 

Bravi a quel tempo sotto lo rrocuratie un 
vecchio orefice, «paragnino e laborioso, il quale, 
con una intelligenza un po' men limitala, avrebbe 
potuto accumular do' tesori. Il Tintorelto, eh' era 
amico del buon uomo Toldi, gli andava spesso ri-
jietcìulo che ogni professione, dove occorro il genio, 

un Icrreno per ridurlo alla coltivazione del luppolo, 
viene esonerato per '10 anni da ogni contribuzione 
su quel terreno; quegli che pianta il luppolo so­
pra nn terreno già coltivalo, ottiene lo stesso pri­
vilegio per 5 anni. In altri .Slati vengono dislri-
btiili annualmente parecchi preiiiii di II. 155, 85 a 
quelli ch(ì presentano il più lii'lprodoltOj mostran­
done una quantità non minoro di 12 quintali. In 
Piemonte si trova da qualche anno a Bra nelle pro­
vincia d'Alba. Finalmente dal sig. Perla Carlo, 
rubbricatoru di birra nella città di Torino, di Ge­
nova, d'Alessandria, Cagliari e Sassari premiato con 
medaglia d'argento all'esposizione dei prodnlii 
dell'industria nazionale nell'anno 1850, per la 
fabbricazione delle birre superiori fu introdotto sul 
lerrilorin d'Alessandria nell'anno 1852; e nel 1853 
anche nell'isola di Sardegna. Le primo piante pro­
vennero in parte dalla Baviera, ed in parlo dalla 
Boemia. 

Scrillori sul luppolo. 

I principali autori sono i sfigiiuiili: Nel 13." 
secolo Pietro Crescenti. Nel 14." Silvalicus. Nel 
15.» Conrad de Magdeburg. Nel 10." Mulhioli, Mos-
ncs e W^cleslavin, hanno trattato del luppolo, della 
di lui virtù medicinale e della di Ini virtù parti­
colare per fabbricare la birra. Fra gli autori mo­
derni si possono consultare: Bosc (inspecteur dcs 
Pépiniéres impérialcs et da celles dn GouvornemBnl) 
Maison et Ballon in Friincia; Young, Duxon, Kurt-
wrighls, Laurence, Bradley e Richardsnn in In­
ghilterra; 0 Fodere Blotn, TIelmhards de Ilocliberg, 
Hermann e Walter in Alcmagna; Pressi in Boc, 
mia; Yves in America; e fra gli ultimi P. R. do 
Schauenburg, deputato del basso Reno, membro del 
Consiglio generalo e della socielà dello scienze, d'a-, 
gricollura e dello arli del dipartimento, coKivalore 
del luppolo a Genderlhein in Alsazia. Paris, 183G. 

La patria del luppolo squisito, 

II luppolo nasco in tutta l'Europa del clima 
temperato, ma oggi giorno la sua coltivazione in 

diventa un' arte, e eh' egli invece di lasciarsi con­
durre dalla moda, doveva mettersi in posizione di 
poterla dirigere. 

— Tutte Io arti sono sorelle, diceva il maestro, 
e chi più può, mono può. Se aveste imparato il 
disegno, sapreste inventare dei progetti da voi solo, 
in vece d'imitare Io scoperte altrui, e se vi fo­
ste esereitato a maneggiare la creta, il bronzo ed 
il marmo, vedreste bene che l'oro e l'argento ob­
bedirebbero molto meglio alle vostre mani. In al­
lora potreste pretendere al titolo di artista e 1' o-
rificeria di Venezia diverrebbe la rivale di quella 
di Firenze. 

A che prò? soggiungeva messer Toldi. L'am­
bizione porta fastidii. Tenete conto delle vostr<5 
insonie e della vostra gloria, lo son felice del mio 
stato: resto artigiano, come voglio che lo resti mio 
tìglio, e per un secolo ancora desidero che ,si legga 
al di sopra della mia porta: Toldi orefice. So dessi 
ascolto a voi, cento gelosi, inimici della mia fa­
miglia, mi perseguiterebbero con accanimento. 

Il figlio del vecchio arligìano non divideva i 
progiudizj del padre. Quando entrava nello studio 
di Tinlorctlo, Paolo Toldi si sentiva cstasiru; par­
lava a bassa voce e camminava sulla punta dei 
piedi, come fosse in chiesa. Gli pareva clie tulli 
quei personaggi creali dal pennello Io chiamassero 



grande si pratica principalmente in Boemia, in ba­
viera, in Ingliilterra e nel Holgio, La Boenaìi» »1 
giorno (l'oggi omipa il primo posto fr» i paesi 
nei quali si coltiva il luppolo, AonuBlmcJile Bfitpa-
ro In media proporziono almeno due milioni di lire 
per il soprappiù del consumo, il quale 6 importalo 
principalmonltì in Francia. In Boeiuiir poi sporial-
niente si coltiva fra il !50-51 grado dì laliiudino 
scltonlrionale in vicinanza della cillà dislreltiiale 
Saalz, in boemo Jatez, Il luppolo di questo ppuî P è 
rinomalo e viene spedilp per tutta I' Euròpi* i P"' 
viene quello di Falkenau sulla froiilìpra di Paviera 
e quello di Aussig sidlft frontiera della Sassotiìa, 
Il Belgio figura pur lii cifra più elevala presso i 
jìaesi prodtillivje coiDiiiercianlii i quali tirano dalla 
Francia enormi capitali veiideudolu il Uippido, Iq 
dove una buona parte sono il' orìgine amuricaDa, 
Il luppolo più tino di questo paese, si vende sotto 
il nouu! dì Alost; Aaist, AeW, ciU.'i nuuiìta del 
Belgio nella Fiandra orientale sullo sponde del Dcu-
(lia, a 0 ore si da Oand ciie da IJrussiillus. IJra 
antico capo-luogo della Fiandra iiuperialc, abi­
tanti 16,000. Nella B'ivieri», vi e a questo riguar­
do un' opinione molto favorevole, li suo luppolo 
più rinomalo b quello di Spali nel ducato d'iiii'hsladt. 
Il Governo accordò dei privilegi e degli iucorug-
giauicoli inqìorlanti e bene intesi alla collivuxiorui 
del luppolo ai princi|ii>inti nella coltnra e nel per-
l'ezionamoulo ed acciH'dd) delle esenzioni ncll' iiu-
pusta 0 nei diritti proiczienali. I/Inghillerra pro­
duce niolU) più dui consumo, il quale per altro è 
enorme. I prodotti di inferiore qualjlA di qnclli 
della Boemia e della Baviera vpngono per una gran 
parlo in Francia, da cui veiignn tolti dei capitali 
eonsidppevoli por luppoli mollo inferiori a quelli 
che essa slessa potrebbe produire, ]l Bniinisclivvcig 
fornisce luppoli buoni e manda HI cnnniicn'io nn 
eccedenle rilevante, Il MoklemburKo, il Briiu<i<ibHr-
go, la Ponuu-ania p la Slesia producono luppoli 
sliinali, ma non possono fornire (-he un debole ec­
cedente al commercio. I paesi di B:iden e di Wijr-
ti'uiberg sono in progresso e priiducono delle buo­
no qualìlA, Presso Eisonacli nella Turingia, e'è un 
luppolo d'una amaruisza [liccanlc ; quello di Bruns-
wiî b i; più dolce. V Anserica selli !\lrionalò è il 
liacse, ove la produzione del luppdlo è oggi gior­
no la più considerabile; ina buiiìnlcso ili riguardo 
«Iella quantità: essa per la qualità va pari passo 
colla Boemia o colla Baviera, se si ccceltunno le 
(pialilì» di SaaU e di Spali. NegM Stati-Uniti, c'è 
poi un' istituzione nioltn biii intesa, secondo la 
quale, sui mercati, preposti particolari applicano 
ai sacchi del luppolo delle marche di garanzia in­
dicanti la loro qualità e la loro origine ed il ino-

in un mondo, a cui vcnivagli intercollato l'ingres­
so. Massime davanti i bei riiralti di Mariella, esso 
lirovava im'aiuiuiraziime al'lliggente, come se il ge­
nio della fanciulla avesse posto un abisso Ira lei 
0 lui. Perciò aveva più sogge/iioiie verso la (iglia 
di maestro i.icopo die verso una principessa, e 
avrebbe riteuolo mancarle di rispetto chiamandola 
altrimenti che col uomo dì divina Mariella. Per 
l)uona sorte, messer Toldi non irilerdieeva a suq 
figlio la musica. Paolo che era dotato di una ma-
gnilica voce, cantava degli.a due colla figlia i|i 
Tiutorelto; e codesto commercio dì vicinanza e di 
«micizìa durava già .da parecchi anni, quando il 
l)uon giovane senti con ispavento entrar l'amore 
nella sua anima. Al punto in cui esso faceva la 
terribile scoperta, ì due vecchi slavano precisamente 
allercando circa un oggetto da cui doveva dipen­
dere il suo benessere avvenire. 

— Compare mio, diceva il Tinlorello, non va 
bene che mettiate impedimento alle felici disposi­
zioni di vostro figlio, Anidalclo a me per un anno, 
dirigerò i suoi sludii nel senso che convieue alla 
sua professione, e quando ne avrò formato un ar­
tista, vedrete che lo Uiarrtcrcmo con miglior fa­
cilità. 

— Mio tiglio sa quanto basta di disegno per 
fare quello che faccio io, rispose il padre. So ve 
lo alTuJassi, egli mi farebbe delle scappate, e le 
gemi del nostro mestiere devono preservarsi dalla 
juania eh' è propria di voi altri pillori. 

— Oh! vi sta molto bene, gridò il maestro in-
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dico prezzo del trasporlo nia/'illimo, ì! che procura 
• dei vanJaggi cominerciali mollo considerevoli, 

(continui)) 

NOTIZIE 
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I.ETTERATUUA ECC. ECC. Bcc. 

Stille strade ferrate dello Stato 
/mslrlncbc dal t." diccmbrn n tutto mnrzo prossimo il 
tr!i»pnrto dei cera.ili, legumi, farine e pniiii di terni si 
(mh al prezzo rliinlijuitM di 3[4 ili cnrantniiu iil ceiitl-
miju per leg», ciuò o îii ijunltru nj'glia il«|i'<'>e. Qiivai,i 
tfissii di favore viene acoorthito per iiun .'icci'escere cui 
prezzo dei trasporiii il ciiro delle vettovaglio. 

in Sassonia 
inedinntc le strade ferrale nintriachc giungono, dicono 
i (;iorn»|i leHeachi, da qunlclie tempo In qiiaiuità straur> 
diriarm e cotilinuiiiiiente iluc importanli articoli dal­
l' Ungheria, cieè tnuttii lana peconnit e inulti porci. Da 
ciò Iragginio indizio dei progressi dell' 'igpicDlliiia In 
Unghi'iia, giacché prima d'ura non si cunosctvanu que' 
due articoli conio iinporlazipne da quel paese a Urc.-
!ida donde parte la polizia. Questo ò un altro latin, 
che prova conte le strade (errate vengono a prodiiiru 
delle rivoluzioni anche nell' industria ugricola. Se le 
t>lr,idc ferrale giungessero lino .1 noi, avremmo nella 
stagione attuale potuto esitare più' facilritcnte i nostri 
hcslianii, che si ulTrivano a buon mercato, tiisogiia 111 
ogni casu prepinarsi per un prossimo avvenire. 

Stiirautncnto dei dazii d'importazione 

nello Stato Bomano, l'opinione dtW j4n/iotalnre vfein! 
tid essere conicrinata dalla seguente corrlsponilcn/a 
della Gazz. di fcneziut la quale mostra come con esso 
iinn si abbili conseguito clic di diminuire la rendila 
dell'erario e di accrescere I'iniinoralità del conlralj-
bando. Pare che per far luogo a dispifsizioni più savie, 
vi deliba «sseie un mutamento di persone in chi pre­
siede alle iìnanze. Ija corrispondenza aggiunge alcuni 
particolari sulle granaglie, sui vini e sulle olive. 

„ Iten diversa è stata l'accoglienza, che ha avuta 
la Notificazione sull'aumento del dazio ilei zucchero, 
calfik ed altri coloniali, emanata nel p.isfsatn ottobre. 
Un tale nuincnlii forse non leihcrii grande vantaggio 
alle dogane, perdio cuu esso dee certamente crescerà 
il contrabl/ando, dil'licilc a frenare dovunque, ma spe­
cialmente ne' lunghi a montuosi contini, che dividono 
la Toscana dagli (itati romani. La finanza ha d'uopo 
d'HSa|'e grande sorveglianza; e altrettanto la polizia: 
dappoichò iu Itoina si è stabilita, dopo questa legge, 
un' accomandit.i di 3o,ono scudi, da coprirsi mediante 
3o azioni di mille scudi l'uua, por assicurare il con., 
trabhando. 

„ Nella Homagna sono ben noti i contrabbandieri, 
detti dal volgo spalloni, i quali dalla Toscana intro­
ducono merci negli Stati roti|ani, sempre armati, e 
quindi disposti a l'esistere ajle gnardie di finanza quaii-, 
do lusserò sorpresi, ti litorale dillo Stato pontifìcio ò 
Vfisto, quindi non troppo facile ad essere bene sorve­
glialo eia' gabellieri. Se invece d'auMienlarc il dazio di 
introduzione, si fosse accresciutu <iuellu di consumo, 
il Governo avrclibe avuto un maggior utile. Sembra 

ptlMerilo, vi sia mollo bene di bestemmiar contro 
la pUlura, 0 miserabile ore(ìcc! 

:r- SI, ?on orefice e me ne vanto, riprese l' al­
tro, e per ciò che spelta alla facilità di ammogliare 
ndo figlio, le troverò piuttosto col batter l'oro che 
col soppraecaricar di colori le muraglie p lo téle. 

— Eh! secondo 1' uscio a cui sì picchia, repli­
cò Tinlorello. Mariella, veggendo che la disputa si 
a\anzav'a di troppo, si poso in n)uz2|oi lo riuscì a 
slenlo (li riconciliare l due vecchi, e ijuand' essi 
g' cbboro' dato una stretta d' mano, ol|{i si rìvplsp 
a Paolo, dicendogli in aria di compassione; 

T- Â io buon amico, ecisovi condannalo: voi pon 
sarete mai nulla più d' un urefico, 

Questa parol.i fu un colpo di pugnale per il 
povero paolo. Esci dallii- casa di Tinlorello, e corse 
come un pazzo attraverso le contrade di Venezia. 
Si fermi'i alla fine, affranto da ihihu'c, su d'uno 
dei piccoli ponti di quella romanzesca eiilà, e, ve-
dcudo la-propria iupnagino rificssa dallo acque del 
canale andava dicendo a sé medesimo: 

-:- Operaio qual sci, disprezzato dal padro 0 
dalla figlia, hai ancora' il coraggio- di vive|'c! In­
felice, noiv vedi no che sei perduto per sempre? 
Metti fine una voll.i alle lue croci seppellendoti 
nelle onde della laguna. 

Per buona ventura, un vento rigido increspò 
la superficie dello s[)ecchio, e il povero ragazzo 
Irciuò d'orrore all' iilua di tuurir nell' arquu fredda, 
Aspcltamio un giorno più caldo, esso si lamentò 
dell' orribile suo destino, e conte sì tonno pel più 

iiiinoslralo che le dogane pontificie meno introitano, in 
proporzione, quanto più numcnlano i dazii d'introdu. 
Zioue. Li'anno possalo furono aumentati i dazii de'for­
maggi! b questo aumento ha portalo su questo genere 
ài coosuma una diminuzione d'inlrofli doganali, 

„ Un Edillo del segretario di Stato vieta l'estra­
zione dei grani Bilobe quest' anno, qnunlnnque il rac-
colto do' cercali si» stolo abbondantissimo, li sembrata 
»cces.»nria f?) qiiesin misuro, perché lo riserve, eh' esiste­
vano, si sono esaurite, e colla guerra .iccesn in Orien­
te, e sa Dio fino a quando, i porti non hanno Hepn. 
Bill. Livorno non ha grano, Genova cgnalmonte. Il 
consumo poi sembra maggiore del solilo, a cacìnnn 
della somma penuria del vino. In Roma il vino si ven­
de a prezzo assai caro, perchè il raccolto delle uve è 
stato scarsissimo. Chi solea ne' parsi vitiferi di Mari. 
DO, Albano, Gcnznno, VelletrI, Lavinia, e allrovc, ri-
giare tanta uva da fare 100 bolli, quest'anno non ne 
ha pujiala che per cinque o sei. 

„ La penuria del vino in Konia ha fallo si che vi 
fosse condono .1 vino dalle. Provincie della Marc», quan­
tunque non ma. inora apprezzalo dal Romani per la 
sua q«„hl.\ Ma ,1 hisngno rende mrno delicato il pa­
lato, e Iu trovare buoifo ciò, che prima era tenuto per 
caii,v„. La Provvidenza semhni abbia boncdcllo la pro-
fluzmne delle olivoj dappoicliii si mostra nrlle pianto 
ovunque in abbondanza: per cui, se i tempi non giia-
stano le cose, \\ raccolto si tiene per copioso, ed atto 
a risiorare i proprieliirii della straordinaria penuria 
nel vino. " ,. 

Il governo sardo 
manda in America una fregata da fjnerra n caricare 

farine per conio duU'aniiiiinisIrazlone delle sussistenze 
militari; ciò perchè II nianleniinenlo delle truppe 
si taccia indipendenli'oipiile dall'approvvigionamcnlo 
della pupolaziiine. IV'on cuslaiido il noleggio ed an-
diindo a ciniipeniro liirina all' ingrosso, in mia piazza 
dove si trovano le tiirlne a niigliorc mercaln che In 
Kiiropa, ciò potili alicnnaic il caro dei viveri nel pae­
se, so roseinpiu Siirìi seguilo da altri Slati, 

Fra gli Slati-Uniti e la Russia 
vernili concliiusa una convenzione che fu testé pubbli­
cala in America onde islabilire i diritti dei neutrali 
natta navigazione marittima. Con essa si stabilisce che 
la bandiera copre la merce, e che la proprielA dei neu­
trali a bordo di una nave nemica non può essere con­
fiscata, ammenoché non sia cunlrabbandii di gueria. 
Siccome gli Stali-Unili trattano con altre potenze neu­
trali per far accettare tale principio da tutte, potreb­
bero queste intelligenze rendere vano ogni blocco delle 
potenze inarillime alleale, o fors' anco Tur nascere qual­
che conflitto, come la guerra del i8ia al i8i4 fra la 
Federuziono Americana 0 ringhlltorra. 

Nel Belgio 
il bilancio-dei iBS/j, in culle entrato sono di i63,886,33o 
fr. e le spese di i6o,ao3,584 presenta un sopravvanzo 
di 3,682,746 Ir. Il debito non consolidalo di 13,793,371 
fi-, si spera di estinguerlo colla vendita di 4uoo azioni 
della strada ferrata renana, che Irovansi in mano dello 
Stalo e con dei beni pubblici. Il debito consolidato 
contralto finora per la somma di fr. 841,6o(),5(J3 era 
estinto nel passato settembre per 7[iQ,on5,?>g'i Ir; re­
stando così la cifra di 6'Jg,53i,\7i Ir. per i quali si 
paga un intere.sse annuo di 96 milioni di franchi. Per 
raminoi'tizzazione sono destinali 3,3ip,532 fr. 

Il rialzo dei corsi pubblici a Vienna 
accaduto alla borsa il giorno ly corr. dopo i succes­
sivi notevoli ribassi avvenuti i giorni anteriori, viene 

misero uomo che vivesse ncll' universo, la com-
niozione gli troncò la forza di eseguire il suo fa­
tale disegno, Gli parve ancor possibile dì soppor­
tar r esistenza, condannando il suo amore alla pe­
na dì un perpetuo silenzio; ma siccome egli era 
d'una scnsibilìli'i senza pari, cosi tutti lì suoi pen­
sieri, eh' esso iiUendeva dì seppellire in eterno, gli 
sì leggevano un per uno stampali sulla faccia. Un 
giorno, Jacopo Ilubustì gli pose W'mano .sulla spalla 
sorridendo, 

-r- Amico mìo, gli disse il maestro, forse la 
crudel parola prontmziuifi da tuia figlia ha prodotto 
qualche effetto nell'animo tuo? 

— M' ha lacerato il cuore, rispose Paolo. 
— Jìbbeuc convieu viticerc l'ostinazione di tuo 

padre e riabilitarli nello spirto dì ÌNIariella. Im-
magìria qualche bel lavoro di orerìa, inventa il 
disegno- di un vaso 0 di un ciburio; mostrameue 
i saggi, e non mancherò dì cuusìglìarti in pro­
posito, 

— Voi mi rendele la vita! esclamò il dabbeu 
giovane, perchè il disprezzo di Mariella, e dì suo 
padre sarebbe stato per me assai più spaveutcvolo 
dulia morte, 

— Spicciati a dar fuori il tuo capo d'opera, 
sendo questo 1' unico mezzo per aggradirsi il cuor 
della mia figliuola. 

CS) 
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attribuito dni gioruall di quella cnpilale «Ila conchius» 
alieunza dell'Austria collo Prussia, tncdmnte un arti­
colo addizionala al trattato del io aprile ed allo spe­
rata unatjitnilà nell'accordo di tutto la Confederazione 
Gcrmitnicn. 

Case di legno 
copoci ognuna di 20 persone, si fnlibricano in Inghil­
terra, per mandarsi nollii Crimea. Lo case da costruirai 
sarnnno in numero di 1000, e 300 sono quasi pronto 
ad essere iniborcite. 

Un nuovo giornale 
si annunzio a Firenze, iiililolato VEco dell'Europa. 
Senilira, eliu questo non debba CMore un eco politico ; 
e noi vorremmo che non fosso un eco teatrale. Di (ali 
ve n'bonno à Firenze tanti, clie sembra impossibile elio 
possano vivere tulli, senza fare una satira, 0 del gior-
noli che In campino a spese della rozza cantante e b»l-
Janlc, o del paese che sia caduto in un paro-isismo di 
convulsioni teatrali, per cui altro non vegga, non senta 
f non operi nella vita. 'Vogliamo sperare, che non sin 
nò l'Hua cosa nò l'altra; che di tanti giornali di IMlri 
ne restino appenx un pojo, se vuoisi, uno per gli an-
nunzii e per le relazioni dei contanti e degli spellocoli, 
da occouicnlaro il mondo degli artisti di teatro, degli 
inipiesaiii, di'lli. direzioni dogli spettacoli; uno per 
l'arte considerala quale mezzo di educazione civile. 
Ce ne può essere uno della prima qualllii in qualilie 
altra cilli delle maggiori, come pure uno delli, secon­
da. Allora si avrebbero a sullicienza fogli spccnli per 
la eln.sso ai di cui interessi servono; e lugli d'arte a 
servigio del pubblico che vuole educarsi alla civillA 
vero onche mediante il teatro. Lasciata la primo spe­
culazione olla gente che frequenta il palco sc inco e 
ne conosce lulli gli artifizii ed i buchi, il secondo ge­
nere verrebbe scritto dal punto di vista di chi siede 
nella platea, o sui gradini dell'emiciclo. In questo se­
condo dovrcbbousi raccogliere le forze, anzlcbù disper-
derlo in mille giornoletli di breve durato e di poco 
succo. 

Speriamo che Y Eco dell'Europa, foglio setlniia-
nale, raccolga allre grida che quelle dei fanatici obi-
latori perpetui del teatro; ch'esso roduni lutti quei 
folli oconoiiiici e civili, cui giova portare «Ilo cono­
scenza del pubblico italiano, pensando che l'educazio­
ne civile e l'economia permeUnno ad un giorniilo di 
toccare davviciiio tulle le più importanti quistionl che 
possono Interessare 11 nostro paese nel presente e nel­
l'avvenire. 

D lì L V A NN 0 TA TOUR F HIV LA N 0 

D, e e e t ? 
Sig. Hedallore 

So, eh' Klla ò amante della palfia e vorrebbe 
vedere tulle liitle le briiUnro da questo inondo: 
perciò mi ri^olg() a Le i , onde coli'organo delta 

piMìlicitù di cui ilispoiiu, iiilerrughi «hi si aspelln, 
se sia decmte una cosa che si vede da qualebo 
tempo in luogo freqiienlalissimo della eill,^ noslra, 
cioè lungo il ilelizidsii passegj^io inliTiio, cilie va diil 
Giardino al Borgo d' Aquileja eusleggiaiulo la lioju. 

hi quel parapetto di ferro, che vorremmo ve­
dere continualo lino all' (ispil.ile, lungo quella riviera, 
ohe porge il fresco notturno 1" estale, il sole l ' in ­
verno, ària .sempre a chi ha biso5);nu di aprire 
r anima alenili minuti, uscorìilu dai liioghi chiusi, 
(Ielle iavaiidaje vanno da qualelie tempo sleiu/endo 
la loro biancheria, che non ò sempre.bianca, e che 
desta r idea del snci'idnme a vederla. È ciò de­
cente? Va bene, che mentre il nostro Municipio ha 
speso tanto a costruire quel comodo ed elegante 
passeggio, esso sia deturpato da tale costume, senza 
che nessuna guardia uiunicipalo 1' in)pcdis('aV Ci 
sono piazze e luoghi vasti per accomodare, tulli 
nei loro bisogni, e non è nci'cssarip che proprio 
fino sul marciapiedi venga a stendersi quella roba 
bagnata, che non desta sempre l e ' p i ù belle ideo. 

Scusi sig, Redatlore, se Le dò questo ìiiiplc-
c io : ma un glurnallsia è persona pubblica, ed egli 
devo servire il pubblico ne' suoi bisogni, come 
disse qualchu altro suo corrispondente l'ti proposito 
del gas, facendosi 1' avvocato di questo cliente iiii-
persoiiale. Se vedrò rinnovata tale indecenza glie­
ne dirò. 

Udine 28 jiou, 1 8 5 4 . 
Suo Devotissimo 

Ct'ccalsole 
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Diziomnio DI TEOLOGIA dell'Abate Nicola Sil­
vestro llurgier, tradotto ed arricchito di tutte le mi­
gliori aggiunte^ che si trovano nelle diverse edizioni 

Ji'ancesi ed italiane, e di altre adatto nuove, per cura 
di alcuni Sacerdoti Milanesi. —- Milano, presso i fra­
telli Centenari e C. Tipografi-Editori, i ( i54; usciti i 
primi due volumi, o fascicoli otto, al prezzo di austri 
L. I. 5o al fascicolo. {Le associazioni in Udine siri-, 
cevono dal librajo Berletti). 

Noi uon abbiamo finora parlato di questa pubbli­
cazione niilauese, che passò quasi inavverilta fra! lo 

Benlinollfe dèi giornalismo, sempre pronte a dare l'al-
lorme, neflo temo di non dover contemporaneamente 
scrivere l'articolo natalizio ed il necrologico. Mn ora 
che vegglanio bene 0 solidamente avviata l'impresa ti­
pografica, educato, ed occresululo culle più intelligenti 
ed amorevoli sollecitudini da un'eletta di Sacerdoti mi­
lanesi, i giusto farne quella menzione, che l'impor­
tanza stia e r esigenze dei tempi nuovi richiedono. 

] | Dizionario della Teologia dell'Abate Nicola 
Silvestro Sergiar, pubblicato in origine in Francia qual 
parte dell'Enciclopédia del secalo declmottavo, venne 
più volle, ed oro pur che parliomo, o servilineule ripro­
dotto in itoliano, come una semplice speculazione li­
braria, 0 fardellolo di tali .iggiunie, che togliendo l'u­
nito di concetto all'opero del francese teologo, la sfor­
mano, e fanno di esso più presto un mosaico d' arti­
coli che un corpo d'idee. 

Due parti vogllonsl ben divisare nel dizionario in 
discorso, la dottrinale cioiì e lo polemica. Chiunque 
sia anche mezzonamente istrutto nelle scienze teologi­
che, nell'olio che onimira il prolùndu sapere e la va­
sta erudizione dell'enciclopedista francese, uon può a 
meno di hniienlare parecchie opinioni ed inesattezze 
che offendono lo veiilìi; opinioni ed j'nesottezze rico­
nosciute ed appuntate dallo stesso clero e dolio stompa 
francese. La palle della controversia era senza meno 
lo più imporlante per 1' epoca in cui venne in luce, 
epoca in cui le credenze cattoliche erano scassinole 
dalla polemico bcn'ardu degli enciclopedisti francesi. 
Quindi è manifesto come una materiale riproduzione 
del Ulzlonario del Bergicr non possa soddisfare al bi­
sogni della gioventù ecclesiastico cattolica in un tempo 
per iriiilo fermento di novità ed agiUrsi d'opinioni se-
gniilale. In cui gli amichi errori si riproducono sotto 
l'oline più seducenti ed il. protestinllsino soggiace allo 
molli'plici inisfoimozioni del puro razionalismo. 

Due compiti porlanto incombevano a coloro, d ie 
avessero ovulo in animo di ristampare fra noi il Di­
zionario del Bergler; priiiiamenle di presentorlo al 
lettore scevro da tutte quelle ìucsotlezze, ed opinioni 
che offendono la dottrina cattolico, quole ci venne con­
servata e tramondata dalla madre comune del credenti; 
secondamente sosiiluire alla vecchia, una nuova pole­
mica diretta in ispecialiià a propugnare non pure le 
grandi verità del cattolicismo, ma a combattere gli 
errori, (lo dirò con frase moderna) palpitanti d'attua-
lilà, illuiniaando ad un tempo le menti, e preniuneq-
dolc della loro seduzione. Se le comuni eaciclopedie 
scienllnche ' si rinnovano quasi ad ogni decennio in 
Germania, in Fraticia, in Inghilterra, per tener dietro 
ai progressi e alle novità della scienza, e rappresen­
tare Il momento scientirico dell'epoca in cui apparisco­
no; come non dovrebbe fare altrettanto un' Enciclope­
dia teologica, che deve riassumere in un complesso 
scientifico la parte dogmatica e polemica della religio­
ne ad omiiioestraniento e direzione del giovine clero 
e di tutti quelli, che uon vogliono rimanere estranei 
ai grandi Inlercssl, alle lotte combattute, in breve agli 
sviluppi Molici e fìlosoiici della scienza e delle islilu-
zloni cattoliche? 

A questo doppio line ci sembro over finoro co-
scieiiziosaiiienle inteso gli onorevoli compilatori del nuo­
vo Dizionario del Borgicr, eli' esce alla luce col tipi dei 
rralelll Centenari e C. Non è qui il luogo di notare 
le molle correzioni e rettificazioni d' ogni maniera fallo 
nella parte dolti'Inale dello scrittore francese. Sarebbe 
questo un argomento che ci dilungherebbe troppo 
dal nostro proposilo; e che riserviamo od altro 'arti­
colo, onde mettere in guardia lo studiosa ed inesperta 
gioventù, lo quale può correre pericolo di provve­
dersi di qualche edizione non rispondente ai biso­
gni suoi ed alle severe e gravi esigenze dell'epoca. Ai 
quali bisogni ed esigenze provvede e s'attempera, ma^-
sime per la parte polemica, l' edizione Centenari, la 
quole in opportuni articoli o In apposite note piglia in 
dlsiimioa e coiiibatle con severa logica le inoderne 
dottrine dei comunisti, socialisti, razionalisti nco" 
caltolici ecc. e non so|a di scritturi francesi, tede­
schi ed inglesi, ma anche di vivenli italiani, che già 
cominciano a menar guasto in un campo finora inlotto, 
lacerondo con mano sacrilego il più caro e santo ves­
sillo della nostra nazionalità. Nei due volumi già usciti, 
di questi orticoli u del tulio nuovi o rifatti, se ne con­
tano parecchi dettati con quello profondila di mente 
e calma di spirito, che uon è cerio la divisa degli av­
versarli del cattollcisiuo. 

l'cr lo che passiamo francamente conchiudere, che 
nessun altra edizione coNTCMponiNEA, presento lanla do­
vizia di doUrina, lanla copia di arlicoli nuovi 0 rilnlti, 
tanta polemica di attualità, Irauue le solile e bugiardo 
promesse del fronlespizio, le quali ordinarlomenlc fal­
liscono nel corso dell' Opero. Così nelle vecchie coma 
Delle nuove edizioni non abbiamo che la materiale e 
pedissequa riproduzione italiana del Bergler del secolo 
decimollavo, cioè un' opera buona lotto al più da con-
sultiire storicamente per conoscere le dottrine ^ gli er-
l'.ui'l dumlaonti all'epoca degli Euclclopedisti,non-esclusi 

quelli dèlio stesso teologo francese pertinente olla Chie­
sa' Gallicana, che ò ora rinegata dalla parte più eletta 
del clero di quella nazionei e non già una vero Enci­
clopedia dello scibile Teologico quale si esige nella s e 
conda meli del secolo deciniono. 

yiSCENZO BS CiST/iO. 

Udine -27 novembre 

Decisamente la drammatica francese fiorhce. L'altro 
ieri; Le lis dam la vallèe, ieri la dame ause cameliat, 
oggi In vie en ro>e, doinoni forse Un mon.ìienr dans le» 
jatmint, 0 una UemoiseUe en violette. Cortamente la 
nuova produzione dei signori JBerrière e de Kock, che 
udimmo rappresentare dalla Compagnia Mozzi, non giu­
stifica gran fatto il titolo che le venne imposto doi suoi 
genitori. Ma poco imporla: a conti fatti il (itolo non fa 
lo coso, e la cosa procede ugualmi-iitu. Non dispcrianioc 
per cosi poco. 

Il giuvann Maurizio de Fresie perde ogni fede ncll' a-
niorn, nell'amicizia, in lutili, dal giurnuclic una sua atnanlc 
ha il capriccio di posporload alti'uomo che l'è sembrato più 
amabile di lui. Oa gaio, compagnone, entusiasta, ch'ero prima 
di quell'epoca, if jvenla serio, alrahiliare, incredulo a ogni cosa. 
Quella piccola disgrazia ha bastato a ior si,, che Maurizio 
non sappia più che farne dell' uomo, e della donna ancor 
meno. £ pili terribile di Amleto, più disperato di Werther. 
La società a' dì lui occhi è tutto quel di peggio che possa 
figurarsi da umana mente: la virtù un nome vano, I'a-
misti un' ipotesi, la fedeltà un'Idea. Ma il nostro gio­
vine eroe è alla vigilia di unirsi in nialrimonio con 
madamigella Valentina di Aninay. Coni' è questo? Una 
persona dello stampo del signor de IVcsIc che si riduce a 
prender moglie ? Egli, che nutre un profondu disprezzo 
per lo razza umana, sposare una glotlnelta innocente 
felice, doviziosa, piena di giovinezza e d'illusioni ? E 
qucst' angelo, che ama Dio, il prossimo, la virtù con af­
fezione illibata, invaghirsi disperatamente del signor de 
Piesle, che crede a nulla e nulla trova nel mondo di ap­
prezzabile e di confortante? Eppure ò cosi : almeno è 
convenuto ciic debba esserlo da parie dei signori lieriièru 
e de Kock. Il sig. de Fresie sposerà mndauiigolla d'Aul-
nay, malgrado i presentimenti e l'avversione di madama 
d'Aulnay, madre di Valenlina. 

Il primo atto della Vie en rose si aggira intorno a 
queste chiappole. Son dialoghi più 0 mcn freddi, in cui 
direste che i due autori, si sfurzlnu di nioitraro una pro­
vetta abilità a trattar la scena. I personaggi vanim, 
vengono, s'incontrano, si urtano, senza fine, quasi an­
che senza volontà. Paiun tutti onnnjali dello parte che 
rappresentano, perchè non bene decisa, e non bene qua-
lilicabile. 

Al secondo atto, il sig. do Fresie è bello ed ammo­
gliato con Valentina ; anzi di più, esso tiene da tal con­
nubio una figliuola eh'e bella come gli a>ifi,eli e che 
somiglia a papa e mamma come le goccie d'acqua fra 
loro. Ma Maurizio ha ripreso la sua vita di giovin spen­
sierata e goxzovigllante. Durante 1' assenza della iiiuglir, 
che se n' ò ita in campagna a visitare niadania d' Aulnay, 
esso convita a lauta mensa la gioventù più briosa (hi 
sobborgo San Germano 0 del bosco di Boulognc. Sono i 
be' vizj di Parigi che si schierano imiiinzi un pubblico 
ansioso di batter lo mani alle signore e al signori delle 
camelie, alle signore ed ai signori di marmo, alle signore 
ed ai signori delle per/e. E via cosi / la tìnmiiiMka, 
arte educatrice per mezzo della rappresiutazlone della 
virtù, vien latta discendere a queste cutillnue apoteosi di 
qiidnlo vi abbia di depravato e conleiincndo in alcuno 
classi della società parigina. Gli autori se la cavano .i 
buon mercato e senza molta fallea ; 1' uditorio prosegue 
ad applaudire; la stampa ha un bel urlare; l'arte un lii'l 
rammaricarsi. Chi è che ascolla ? Nessuno 0 quasi nes­
suno: e mcn che menu i signori appalt-ilnri leatruli chu 
misurano le buone quolilà d' una coniincdia o d' un dram­
ma in ragione del numero dei viglielli cnlrali nella loro 
cassetta. 

Tiriamo innanzi. 
In, mezzo ai bicchieri, dove Maurizio non risia dal­

l' inveire contro la spirito predominante in ogni umano 
consorzio, troviamo anche un onesl' uomo di soldato, un 
miniar d'onore, il sig. de Berny, che traila le cose 
sul serio e certe scappate non le s.i proprio (lassare. Jì-'ìì 
ardisce credere, che in società vi abbiano ancora dello 
donne oneste, e Maurizio non può a meno di sorridere 
sulla buona fede del suo convitato. Ma il sig. de Uerny 
ha fatto la sua passione una volta; amò una donna quanto 
mai si possa amar sulla terra; l'amò sino all'entusiasmo, 
sino alla pazzia, poellcamente, platonicamente, Maurizio 
e 1 compagni di mensa .vorrebbero conoscere in dettaglio 
questa avrenlura, questo capitolo d' un romanzo, che non 
intendono rispettare: e siccome II buon soldato ricusa di­
scendere a spiegazioni, cosi il sig. de Fresie si dà l'aria 
di supporre che l'amata del sig. de Berny dovesse essere 
senza dubbia una poco di buono. Il miniare si altera ; 
esige che si rispetti l'onore d'una femmina la quale è 
un tesoro di bellezza e d'innocenza. « Dunque il suo no­
me, urla Maurizio: chi è questa donna che voi preten­
dete farcia eccezione agli altri esseri della sua categoria '/ « 
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« Questi) (liinnii è voelra moglie, sig, ile Prrslr, rijiponda 
alla line il militare, tiralo, come si lìia, pc' capeglj, 
(Jucala iloiiUii ù iiiailaiv;i Yiilci.iUii.i irAiiiiia}'. Una vuU 
l:i, iieir usdrc iJa una festa (li Ijallo, le cadile dal capo 
una rosa lii^nira, eh' in raccnisi e uisludii sul i)iio petto 
per lungo tcinpo, » Asineli dicl)laraz| ine, jl jignor do 
l'resic esce dall'untinaria impassibililii, perde il punto d 'e­
quilibrio, dcclntna cnnlro il sig. de lìemy : inulilmcnta 
Hii aiDÌt'i si iidiipcran» a rlmiiitcre la buona arMumia e la 
Jlcln22;j in colai nimlo scuiiiertiitc. Kgli riijulaiji lieru alla 
salute ilei suo avvrr'iario [il snidalo] e roin|ie la la/.za sul 
pavimento, con uno di quei gesti die non lasciano am­
mettere olcuiia lusingn dì triinsazlone. Al contrario il luir 
litare, buona pasta, cayalier Ingliato all'antica, si inette ai 
laliliri il liiccliicrc o tracanna alla salute del sig. Maurizio 
<lo IVesIc. Qiiest' ultimo alla line voiiusi-e le proprie cu»'' 
reniciizc ; accetta e siringe In mano (tir gli Vieri lesa, colla 
solita cavalleria, dal sfg, de Bcrny. a È Ijen giusto, os­
serva poi, che r innamorato ile.la moglie si diporti in 
innilo da eonr.ili.irsi raiiiiclzi» del murilo, u Indilli, Icllori, 
iMpite lieniAsiiiio anche voi altri. Si Iratliiva il' mia Fusa, 
e rosa liiani-a, radiila niente meno che dui capi Ili d' un 
i'$<ici'e, a cui prutiahiliuenic il tig. de Uerny aveva fatto 
una corte spictala tutta la nulle. D'una rosa, lettori, ciiu 
In stesso sig. (le Deriiy (mollo icii^ihilo n spirituale qui-slu 
sii;, de Berny) ha pnrlato por ianlo léin|)o sullo il panno 
ilcllii sua iiioiilKia, precisaini'nle dovn il cuor l)alte. Chi 
iia (piiiiile liaie, ii<'llc liallaglie d' Africa, il liunn cnpilanu 
(era capllani il sig. Dnniyl (remò per la salute della sua 
povera rosa! Non c ' è cho direi il sig. de Preste non a-
veva tullii il torto del mondo a pigliarsela contro il <iig, 
di' B r n y , e ad entrare in n).ila( de a ili lui rittilardo. 

Itìma«ln solo Maurizio, gli viene annunciala la visita 
li' i)na giiivino signora, mia vedovella! madama ttegina, 
che ha il vi/Ja d'Impic.ciiirsi negli affari' altrui e di rl-
iiicllere sulla buona staila le pecorelle sbandale. Devesi 
iiolure che siamo all' alba, e che iMijsiiguonlciiiehle l'ar-r 
rivo d' una donna, giovine, vedova, e Uegiiia, è necessa­
rio che faccia colpo sull 'animo e I'altenziinic del colto 
speltalorc. Attenti dunqi|c alla storiella. Qcllc storielle no 
iibbiain 1 a sacchi nella l'i» en rosa dei signori llarricre 
I'. de Jioi'k. Questa Uegiiia passò l'intera notte al capez­
zale d' una disgraziala ipoiiboiida, e la disgrazlala miiri-
bnnda la era, iniliivlnale ino', n i piò né miifico, la vcc-
l'.liia amorosa del signor Maurizio de l'resle. ti dunque 
convenirlo che madaina Uegliia conosca da capo appiidi 
l'avventura antica di Maurizio, e si porli ila quesl' ultimo 
a raccnnlargli il pas.saggio a ipiglior vita della signora 
tiiulia. La signora Uiulia è appunto il Vecchio amore, la 
vecchia Iraditricc di ipiel povero iliavolo del signor de 
Preslc. Ma adesso ò morta, e lasciamo die la terra pesi 
Icjjgcrinénto sul di lei cadavere. Quello che importa a ma­
dama Iti'ijina ( buoiiji iloiiiia quella ipadama Heginal) è 
.>iullaiito (li porgere una lezione Ira il morali', il scnlipieii-
tale e il iiiil aule, al signor Maurizio, «Guaiile dalla vo­
stra ntalini'.onia, dal vostro sceUiiii.snio, dalla vostra bile, 
va prndieaiiilo madama lUgina, Perchè vendicarvi sopra 
Valeiitii|a dell' olTesa che vi sciiibia aver rì|:esma da Giu­
lia? Lasciate in pace le ceneri di quest'ultima, e irjii nii-
.siirale tulle le donni! ila ima suìii eh' rlilie il capriccio di 
jiiiìciar voi por un alilo. Il cuor di Valentina è lustro: 
guai se lo pcrc)ole ! alcuno polri'l.lie per avventura triw 
vario, e chi lo trovasse, siatene sicuro, non verrebbe a re-
stituirvclo più. » In cosi dire, la buona vedova si stacca 
da Maurizio, e le cade da dosso uri (ìoro bianco, che Mau­
rilio stesso raccoglie e vorrebbe restituire ji madama. 
(I Teiietevelo, ve ne faccio un presente, risponde la signora 
Ki'gina, ( buoua donna qinlla slgmira I<egiiia| e si allon­
tana briosa e mattona, che imn inini a mepn di ri|ielcreT 
issolulainciile, a )'arìgi| aiidie le dopile hanno del|u 
spiritò. 

pel resto, lettori, mi diiiientioavò di farvi avvertire 
che madama Uegiiia, la quale, come vi dissi, passò l ' inr 
terii notte ai li'lliciuoki della infelice inorihoiida, non ha 
alteralo una piega, un nastro, un punto della s q a n i a -
giiiliea loelella, 'l'auto è vero che il sig. de l'reslé, sulle 
prime, r ha supposta proveniente da un ballo, da una 
jioltata dì spassi, o "che so io. Uavvcdetevi, sig. de Prcsle. 
8e madama, neh' assisteir/.a misericordiosa che prestò |icr 
parecchie ore alla vostra flamma morciile, seppe conser-
vjirsi in lutto l'apfomìi della sua eieganlissinia acconcia­
tura, cii^ vuol (lire in primo luogo ! che la rarit.V è atta a 
produrre dei miraco'li, in secondo: che l 'arte suprema 
ciMijiste nel saper nascondere quella che si esercita. 

Se nei primi due alti il color delle rose è tanto scuro 
e triste, lìguratcvi un po' che razza di Unta la debba cs-
s'je quella delle rose degli atti successivi. Maurizio entra 
in dubbio che regni connivcnzu inevitabile tra sua moglie 
ed il sig, di Berny ; tulio liene inleso, per colpa scm'> 
prc di quella inalcdelta rosa, custodita amorosissima-
iiicnle tra carne e camicia. Valentina,' dì ritorno dalla 
villeggiatura, inulilnicnte chiama il signor de Presle 
coi pia teneri nomi che sappia truvnro il cuor d'Ul­
na sposa. Egli le risponde poche parole e bniselie, 
non I'abbraccia, non lu dimanda contò della sua ilg'iuo-
h.... ò tcrriliile quanto la procella, inabordabile comÈ il 
inistiTO. Alla line, si spiega, annunciando a Valcnlinn 
coni'esso sia geloso del sig. de lierny, e in dubbio sulla 
di lei fednllA. In seguila 1'olfaggio assume proporzioni più 
late; ò t» vecchia suocern, è la madre di sua moglie, ò la 
cadi'iilc tiiadama d'Aulnay clic viene ofTî s» dal labbra feb­
brile e indemonialo di Maurizio. Anche qui è convenuto che 
la povera donna asolili senza esser vista. Ella ai all'accia al 
gi'nero, che si cntil'i'Jja un eco ridia pulihlica voce, ni 
è coslrctta, per iscolparsi, raccontare una storiella ancor 
lei, E corta, e ve la voglio ripetere, lina volta c'era un 
giovine signore che s'invaghì periluLimeiile dilla bellezza 
di inadania d' Auliiay, Scudo povero e timidelto, non osò 
palesare.a madama In liainma che gli bruciava in more. 
Povero cuore I Ounque madama non potè mai promet­
tergli nulla, mai nulla <iecordargli, nò anco una rosa 
bianca. Un bel mattino, quel povero giovile si lascia co­
gliere dalla bizzarria d'ardersi le cei velia con un colpo di 
pistola, Sulamenle spirando, egli confessò la passione dio 
sentiva per madama d'Auhiay, e madama d 'Aulnay, lo 
sa Dio, quanto ha soITcrtu per quella strana cosa li\. 

Il racconlido della suocera è il punto cuiffiinaiilc del 
terto atto, anzi dell' intero dramma dei signori licrriérc 
e de Koek. Valentina si decide a spogliarsi di ogni affetto . 
•li moglie, si allonlana da Maurizio, lo strapazza con pa­
role che mai più non uscirono ilal'a sua bocca. Divenla 
fiera ; quasi feroce ; e, quel che sorprendo di più, il s i­
gnor de Preste, in luogo di sentirsi punto nella sua al­
terigia, indossa la [ielle del coniglio, si umilia, si nnnieiita 
al cospcttu di quella femmina su cui poco innanzi eseiei-
tava una supeiiorilà a tutta oltranza. Fortunatainentc Mau-
rl/l'j è srgntariii d' ainbasniala. La diplomazia-è divenuta 
un luogo culmine |ici niudiMiii conipusitori di cummcdic. 
Allo scopo di far partire un personaggio quando abbiso­
gna te lo piandano diiilalo ambaseiatore a Londra, a 
l'Ii'lroburgo, od altrove. Cisi accade del sig, de Presle 
che assolutamente deve recarsi in Inghiberra. La moglie 
ricusa di accompagnarlo; i!sso parte, ma solo, e noi vedre-
rfio che a tempo e luogo i .«ignori Herrièrc e de Kuck 
lo faranno rilurnare a spron battuto a sorprendere l'atten­
zione" del publilico, '• o. 

Abbandonata a se stessa, madama de Preste si bulla 
a corpo morto alle distraiionì, ai piaceri, allo strepito. 
Dalli, feste, corse, caccio,' giochi essa alterna con rapiditi 
meravigliosa. Urne inteso, il cavalicr tagliato all' antica, 
il signor de.ljerny sì pianta al di lei fianco, e, per «>in< 
piacere la sua bella amazzone, diventa l 'eroe di quello 
partite di piacere, Se non che, il nostro ambasciatore, 
sino a Londra, ode buccinare che madams moglie è lor-
incnlata da trojipii passione pc) cervi, pei cani, per i ca-
viiiii, per un genere di vii» contrario alle abitudini del 
suo passalo. Ji naturale ch'i^sso abbandoni la diplomazia 
del suo governo, per occuparsi di quella della propria fa­
mìglia. |)etto fatto, lo veggìamo reduce dall' Inghilterra, 
abboccarsi con Valinlìna, toccar con mano cho ques t 'u l -
linia non pensa che a galoppare, iraeciare, danzare, e far 
simili altre corbel'erie. 0 rabbia I 0 dispcrazionel La ligre 
ha bisogno d' una villinu e questa viuima dev' essere il 
sig. de Berny. S'incrocìano.lespadc ... .ilsanguescorrc .., 
Maurizio cade.., si sforza di trattener l'avversario perchè 
non fugga in compagnia di Valentina : e, capite bene, elio 
un bel momento, come questo, per far cadere il sipario, 
non poteva presentarsi ai signori Berrière e do Kock, 

. A l l ' a l t o quinto, il signor de l'rcsic si metta precisa-
niente al po.ito occupato da'siia moglie nel primo, secon­
do 0 parte del terzo. Egli non amava sua moglie, or ne 
va pazzo di amore; dia adorava suo marito, adesso le r i­
pugna ogni (iosa clic a lui si rilcrìsca. Se, per buona ven­
tura, Valentina non fosse gravemente maiala, il pubblico 
!|ovret)!jc aiipetiarsi ili tornar da capo colla commedia, Ma, 
per l'orlunn, ripeto, madàina de Presle si trova assediala 
da forte malallia ; da mia uialallia iininciileiiiiinic dram­
matica, puelidsuima J da un l"! cnao, direbbero i nostri 

signori iiK'dici. liilatli il dulturc dichiarò che s'cllu non 
arriva a versar delie lagrime, la sua vita è perduta irre-
nilssiliifmcnle. Dunque la questione delle rose é ridotto a 
questione di lagrime ; .se Valentina piange, il dramma fi'' 
nisc<3 ad un modo, se Valentina non piange, ad un altro. 
La cosa è comodissima: una sera sì potiebbc farla pian­
gere, e viv(>r(> ; la sera dopo, non piangere e morire. Cosi 
si provvcdereblie a tulli i ^usti, a quello degli spellatovi 
che non amano lo morti, e a qndlo degli spettatori die 
non amano le vite, se anche sono color di rosa. 

IimiiliHciile il signor do Presle (che, tra p,irentesi, 
e (liventutu il più buon suggello in questa terra) si sforzii 
di ottcnirc che i due occhi dì madama Valentina si can­
gino in due fontane. Ella è di marmo : nulla la interessa, 
nulla la tocca, il suo cuore è stato perduto, u Cosa è la vita '/ 
essa dice ,• la vita è la fedo, lo non credo pi». Cosa i: iti 
vita? la vita è la speranza, lu non spero |iiu. Cosa è la 
vila ? La vita è l 'amore lu non amo più. « Immagina­
tevi in che posizione ( falsa ) aggia dovuto trovarsi quel­
l 'emendato del signor de Preste. In nessun modo esso 
giunge a farle capire, che s'ella piangesse, ci sarebbe 
amili li(lui;la di cominciar lilialmente quella ula di rose, 
die per cinque olii abbiamo inulilmi'iile as,ieliata. Quan-
d'ecco per un'ispirazione soprann.itiirale il sigrior di Presle 
arriva ad oltenere i l ' sos; irato etli'tlo, ^ Vostra liglia « 
moria, die' egli alla moglie insensitiile come una pietra. — 
A queir uniiijiiciu, hi (ìiovine inadrii dà in una dispCM-
lione che mai più l'eguale, Finalmeiile dirotte Ingrimo 
piiivo/io dalle sue pupille. Ella è salva; ella si abbandona 
ni'lle braccia del inarilo, csdamamlu : » Io ti amo. (i 

I signori Berrière e de Kuik. si avevano proposto un 
nobile scopo, senza dubbio, colla loro produzione. La ma­
teria. Il fonilo di un buon lavoro non marnava ad essi. 
n hi forma in cui difettano : è 1' azione che progredisce 
lenta, indecisa, e.iiiante. I due autori sembra si propo-
iicssrru di fare ddlo spirito ad ogni costo; e nullu di peggio. 
Quel dialogo.procede alle volte animalo, facile, scintillalile: 
ma più spesso il brio degenera in trivialilÈi, la naturalezza 
in convenzionalismo, il vero in esageralo. L' arte insomma 
vi SI móstra u.i po' iroppo al nudo, 1' a'/ione si stempera 
in racconti o .«emenze, è lro|ipo palese lo sforzo di voler 
«ptwrire fisiohighi di-l cuore umano. Talvolta ci allonta­
niamo un po' Iriippii ilall' argomento, a scapilo dì quella 
eonclsione dram malica che non lascia luogo a langui­
dezza e osoillaziniie, m-l procfsso delle scene, 'l'ai'altra i 
luoghi coniiiiii abliondano, a pregiudizio dell' originalilà 
che rinforzii l'interesse e non coiici-de all'attenzione del 
pubblico d' in(l''li ilirsi o sviare. I signori Berrière o de 
Kock hannu per certo del talento a scrivere per II teatro, 
nia vorreblii'ro ad.jiiiiostrarne più di quanto tie abbiano 
in lealtà : ceco tutto. 

Più volte noi abbiamo udito lamciilnrc il de­
stino doi fiinciiilllni acconiinialali dopo il sesto anno 
(lui [latrio Asilo infantile, quindi noi con Uilti gli 
amici di quei tupiiiulli abbiamo fatto voli pe rd io 
si apr isse per essi un nuovo rifugio in cui , come 
lo loro piìi avventurale sorelle nella pia casa dello 
Dercl i l tc , r i t rovassero quella tutela ainui'uvolu e quei 
soccorsi e.be i pubblici isti tuii il' istruzione loro non 
possono dare . 

Ora ci gode l 'animo di annunziare , che questo 
nost ro voto, nici'oè la carità mirabi le dell ' oltiiuo 
Canonico Tomadini , è sialo finalmente coinpiulo ; 
poiché no l i ' I s t i tu to che Egli testò r iapriva ai suoi 
oi'fanc-lli, attivò anco una scuola pei fanciulli 
congedali dall ' asilo, nella quale scuola, non solo 
Tiene loro pi>rto liburaliiienle il pane dello sp i r i lo , 
tua anco quello del corpo, sendocliò dopo le lo-
isìoni del matt ino loro viene profferta una suiTicicn-
le o salubre refezione. Così la cari tà dei buoni 
'Udinesi, che È si degnamente rappresenta ta da qne l -
V uomo (li Dio che è il Tonuidini , a vece d' intie­
pidirsi e venir meno come in al t re più ricche città 
nelle presenti d is t rul le , a più a più si raccende, 
molliplicando ogni inaniera di bunclìzii a liiiserclli 
inno(!cnti, tesoreggiando soinprc nuove benedizioni 
in ferra e n u m i tìtoli di merito in cospetto d i 
Quel divino elio di.s.s(!, che una sola goccia d ' acqua 
data in suo nnmu ai tapini verrà ricanibiata con 
una gloria immortale . 

I giorni 23, H4 * ^5 corr. fu in Udine il solito 
mercato di bovini di Sonia Calerina, ed il 27 fuori di 
città. I primi ire giorni vi i'u un medio concorso, ben­
ché disturbalo dullu pioggia ; il quarto di con bellis­
simo tempo i'u slraordiiiario, I primi tre giorni si l'é-
cero affari in ninnerò discreto ed ai prezzi nofiiiali 
della slagione, clic oi'diiKii'ìaiiiuiile sono ijassi. Nei buoi 
cosi delti di vila 0 da lavoro il giro fu pili forte che 
nelle alli'e classi, meiilre quelli da macello non avcauo 
un pre'/zo relnlivo agli altri. L'ultimo giorno pocìii al-
l'ari od u prezzi ribussali. 
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28 
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» di l'.iinia 
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Talleri di Maria Teresa fior. 
I) ili Kraiicesco l. lior. 
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51 
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